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	Parla il ministro degli Esteri. Casini: il sì alle truppe non è scontato 
D' Alema: è la rivincita dell' Onu 

'Finisce l' unilateralismo di Bush'. Napolitano auspica un largo consenso del Parlamento 

ROMA - «Si apre una fase politica nuova, importante: guai se questa rivincita dell' Onu non diventasse qualcosa di permanente ed efficace», dice il ministro degli Esteri Massimo D' Alema, nell' intervista a Repubblica, sull' invio delle truppe Onu in Medio Oriente. E aggiunge: «Finisce l' unilateralismo di Bush, gli Usa scelgono il rilancio del ruolo delle istituzioni internazionali». Il Presidente della Repubblica Napolitano ha auspicato un largo consenso in Parlamento su quella che sarà la missione in Libano dei militari italiani. Il leader dell' Udc Pierferdinando Casini però precisa: «Il nostro sì non è scontato, serve un' intesa vera sulle regole perché questa missione può essere più pericolosa di quella in Iraq». 
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	L' annuncio di Prodi: anche il centrodestra a favore 
Italia pronta per la missione 

medio oriente in fiamme Il presidente Napolitano : 'Non possiamo sottrarci, ampio consenso in Parlamento' Il premier sente Letta, Fini e Casini. Oggi vertice con Parisi e D' Alema a Roma Si tratterà di una nuova importante prova per le nostre forze armate al servizio della comunità internazionale è chiaro che le decisioni saranno prese in perfetta concordia con tutti gli altri paesi partecipanti alla missione è doveroso che anche il Parlamento sia informato in modo dettagliato della partecipazione italiana alla missione Onu 


DAL NOSTRO INVIATO 
marco marozzi CASTIGLIONE DELLA PESCAIA - Soldati italiani andranno «il più presto possibile» in Libano. Romano Prodi ne parla a sera, prima di messa e in riva a un mare che di vacanza ha solo l' abbigliamento. «Noi siamo pronti» dice. Tempi e regole d' ingaggio sono ancora da definire e non dipendono dall' Italia. Ma due cose sono «molte chiare». «E' una missione di pace». «Prima si arriva, meglio è. Si evitano altri disastri ed altre tragedie». E c' è «una risposta unitaria e positiva» sia dalla maggioranza che dall' opposizione». Telefono mai staccato dall' orecchio. Castiglione della Pescaia diventa un Palazzo Chigi per un uomo solo. Un crocevia. Ehud Olmert, il premier israeliano, chiama durante la conferenza stampa improvvisata sul cancello di un residence. «Bene l' offerta italiana. Raccomanderò al Parlamento israeliano di approvare la risoluzione dell' Onu». E' in questo clima che nasce la partecipazione italiana al contingente Onu che sarà inviato nel Paese martoriato da una guerra, come dice il presidente Siniora, «non nostra». Si parte. Quando lo deciderà il Palazzo di Vetro. Ma i giochi sono tutti innescati. Primo atto è stato un comunicato congiunto Prodi - D' Alema per annunciare la «disponibilità italiana». Ultimo dovrebbe essere, nella ragnatela internazionale, il colloquio telefonico che lunedì il premier italiano avrà con George Bush di ritorno a Washngton. Sarà occasione per parlare di tutta la politica in Medio Oriente. E del ruolo dell' Italia del centrosinistra.. Oggi Prodi vede a pranzo a Castelporziano il presidente della Repubblica. Già ieri Giorgio Napolitano era stato informato in dettaglio sulla scelta del governo e aveva dato il suo assenso totale. «L' Italia non può sottrarsi alla responsabilità di dare il suo contributo a una missione tanto auspicata e così necessaria» aveva dichiarato il capo dello Stato. Parlando di «una nuova importante prova per le nostre Forze Armate». Al pomeriggio il presidente del Consiglio riunirà poi a Palazzo Chigi Massimo D' Alema ed Arturo Parisi, per definire con i ministri di Esteri e Difesa lo scenario politico e tecnico dell' intervento. E fissare un prossimo Consiglio dei ministri. «Certo non sgomitiamo per il comando, - dice Parisi - ma abbiamo le capacità e le competenze per assumerlo». Sarà una missione comunque da finanziare ad hoc: oltrettutto Tremonti - dicono al ministero - ha tagliato i fondi della Difesa dall' 1,45 del pil 2001 all' attuale 0,80. Altro vertice ieri sera, quando Prodi è andato a cena ad Ansedonia da Giuliano Amato. La sicurezza interna e gli scenari mediorientali si sono incrociati. «Tutto si lega» dice il premier. Per tutta la giornata ha contattato sia i segretari dei partiti della maggioranza che Gianni Letta, Casini, Fini, a sera Bossi. «Mi ha fatto piacere che ci sia stata una risposta unitaria e positiva, anche da parte dei partiti dell' opposizione». E nel calderone del centrosinistra? Ci sono distinguo? «Non ci sono mai stati dubbi che sulle misure di pace l' Italia debba portare la propria responsabilità. Così come deve fare un grande Paese». Bertinotti e Marini hanno già innescato le procedure per la convocazione delle Commissioni Esteri e Difesa di Camera e Senato. Secondo il presidente del Consiglio una riunione congiunta dovrebbe avvenire il 23 o il 24 agosto. «Non c' è tempo da perdere» insiste. Un rimpianto torna per un Prodi che aveva parlato di truppe italiane e contingente Onu già al G8 di Pietroburgo, a metà luglio. Ma Israele - e gli Usa - avevano sbarrato la strada. «Onestamente se la risoluzione Onu fosse arrivata quindici giorni prima sarebbe stato meglio. In questa fase è la soluzione migliore che si potesse avere. Ma quante morti, quante distruzioni quanta paura abbiamo avuto in queste settimane. A questo, purtroppo, non si può porre rimedio. Speriamo adesso in una pace duratura». 
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	la missione 
Prodi: Rispetteremo la Costituzione' 

Il premier da Napolitano. 'Un' occasione di coesione per l' Italia' Dopo il pranzo dal Capo dello Stato il premier vede Padoa Schioppa: 'Nessuna tassa per finanziare l' operazione' Vertice sulla crisi libanese con Parisi, D' Alema e Rutelli ieri a Roma. I vertici dei servizi segreti non saranno cambiati 


MARCO MAROZZI 
ROMA - L' articolo 11 della Costituzione. Romano Prodi e il suo governo innalzano questo vessillo sulla missione italiana in Libano. Il testo con cui la Carta fondamentale della Repubblica «ripudia la guerra». E insieme «consente in condizioni di parità con gli altri Stati, alle limitazioni di sovranità necessarie ad un ordinamento che assicuri la pace e la giustizia fra le Nazioni». L' articolo 11, per spiegare che si va a cercar di fermare una guerra, spiegarlo anche ai pacifisti ad oltranza della maggioranza che già mormorano. E insieme - e forse soprattutto - per tendere la mano all' opposizione. «Una grande occasione di coesione politica di tutto il Paese» dice Prodi. Rassicurando anche chi teme arrivi una «tassa sulla pace». «No, no. Non so quanto bisognerà stanziare, ma non ci sarà bisogno di una tassa» spiega il premier. Andando a pranzo - con moglie, figlio, nuora, nipotina, suocera: tutti invitati dalle vacanze comuni, tutti in abiti informali, premier escluso - a Castel Porziano. Dal capo dello Stato. Dal presidente Napolitano arriva anche il ministro dell' Economia, Tommaso Padoa Schioppa. Che poi Prodi torna a vedere a Palazzo Chigi. Si parla di soldi e di soldati. «Ma non si possono dare ancora cifre. Le decisioni sul numero di uomini e sulla copertura finanziaria saranno prese nei prossimi giorni alla luce di quel che si stabilirà all' Onu su forza e composizione del contingente». Palazzo Chigi ieri si è illuminato fino a tardi. «Gabinetto di pace» sull' invio delle truppe. Venerdì 18 agosto - si è fissato - si riunirà il Consiglio dei ministri al completo per il sì ufficiale alla missione. «Decisione politica di principio sulla partecipazione italiana al contigente Onu» la chiama Prodi. Giovedì 24 dovrebbero riunirsi le due Camere, ossia le Commissioni Esteri e Difesa, per ascoltare il governo. E dare l' approvazione. Il lunedì successivo, il 28, dovrebbe scattare un nuovo Consiglio dei ministri per il via esecutivo alla missione. Con Prodi sono arrivati a Roma D' Alema, Parisi, Amato, i ministri di Esteri, Difesa, Interni. Tutti tornati per un giorno - ma non sarà il solo - da «vacanze di guerra». Poi il vicepremier Rutelli e il sottosegreterio alla Presidenza, Enrico Letta. Relazioni stringate per settore, scelte condivise. Sono passate da un pezzo le dieci quando Prodi scende in sala stampa. Parla di «missione di pace che non ha precedenti nella politica mondiale». Stabilita da una «decisione dell' Onu». Cita e torna a citare il «ruolo determinante dell' Europa». La conclusione punta a coinvolgere l' intero arco politico nazionale. «L' Italia - dice Prodi - ha dato un grande e attivo contributo per uscire dall' unilateralismo del passato con l' applicazione seria e completa dell' articolo 11 della Costituzione e coerente con il programma della maggioranza. Ed è una grande occasione di coesione politica per tutto il Paese». «Uscire dall' unilateralismo» rivolto a chi chiede continuamente discontinuità rispetto a Berlusconi. «Coesione di tutto il Paese» per chi cerca di non finire sempre e su tutto muro contro muro. E' la strategia di Prodi, che punta a un nuovo ruolo nello scacchiere internazionale ma a non irrigidire le differenze interne. Già per la missione italiana in Iraq il presidente Ciampi citò l' articolo 11 per sostenere che si trattava di un' iniziativa di pace, ma dovette faticare grandemente. Con anche una convocazione del Consiglio supremo della Difesa che ora, per la qualità diversa dell' intervento, non è citato. Ed è in questo clima insieme teso ma anche alla ricerca di rasserenamenti che alla fine della riunione si sfiora il tema dei nostri servizi segreti. Si sfiora, dando per scontato che Pollari e Mori, i capi pur scossi, restano. 
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	FI e An minacciano l' astensione 
Napolitano Sul Libano voto unanime 


BATTISTINI A PAGINA 9 
ROMA - «Sulla missione in Libano serve un voto unanime del Parlamento perché nessuno capirebbe divisioni fra le forze politiche». Con queste parole il presidente della Repubblica Giorgio Napolitano ha esortato i partiti a trovare l' accordo sulla mozione. Aggiungendo: «Bisogna difendere l' interesse nazionale». 


	La Repubblica
18-10-06, pagina 26, sezione POLITICA ESTERA
	
 


	[image: image4.png]





	 
	il voto 
Sì definitivo alla missione in Libano 

ROMA - Il Senato ha approvato in via definitiva la missione italiana in Libano. Ieri l' assemblea di Palazzo Madama ha votato a favore del disegno di legge che converte il decreto legge sul finanziamento della missione. Il testo che autorizza la partecipazione dei soldati italiani alla missione Unifil in Libano è stato approvato dall' aula a larghissima maggioranza. La discussione iniziata in mattinata si è chiusa con 272 voti a favore, 15 contrari e due astenuti. Il provvedimento ha riunito lo stesso consenso bipartisan da parte dei senatori già espresso alla Camera. 


